- Gli incontri di Francesco Di Carlo con appartenenti ad imprecisati Servizi Segreti ed il colloquio di Angelo Siino con un “personaggio della massoneria, riguardanti il progetto di uccisione del giudice Falcone.

Sulla scia dei sospetti di coinvolgimenti istituzionali nell’attentato ai danni del giudice Falcone occorre a questo punto fare cenno alle dichiarazioni dei collaboratori Francesco Di Carlo ed Angelo Siino relative ad una possibile partecipazione alla organizzazione di strutture deviate delle istituzioni.

In particolare il Di Carlo ha riferito che verso il 1990, dopo il fallito attentato dell’Addaura, mentre era ancora detenuto in Inghilterra, aveva avuto due incontri, tramite tale Nezzar Hindawi, terrorista palestinese coinvolto nell’attentato all’aereo Pan Am precipitato in Scozia, con persone appartenenti ai servizi segreti. Nel primo incontro quattro persone, di cui una sola forse italiana e le altre di varia nazionalità, gli avevano chiesto un appoggio per un progetto di eliminazione fisica del giudice Falcone al quale si stava lavorando in Italia e lui aveva fatto il nome di suo cugino Antonino Gioè, che successivamente a tale incontro gli aveva confermato di essere stato contattato. Nel secondo incontro altre persone che parlavano con accento americano o inglese lo avevano esortato a collaborare con la giustizia chiedendogli notizie sulla morte del banchiere Calvi e minacciandolo di morte. Ha precisato inoltre di avere informato di ciò, tramite il proprio fratello Giulio ed Antonino Gioè, Salvatore Riina, il quale lo aveva rassicurato promettendogli che si sarebbe occupato della vicenda  (vedi pagg. 193 – 198, trasc. ud. del 4 ottobre 1999).

Il Siino, invece, ha riferito nel corso del suo esame dibattimentale di essersi incontrato nell’estate del 1990 con un autorevole “personaggio della massoneria”, di cui ha taciuto il nome perché oggetto di indagini ancora in corso innanzi ad altra Autorità Giudiziaria, che, dopo averlo messo in guardia in relazione alle indagini che il dott. Falcone conduceva anche nel campo degli appalti, gli aveva detto che se lo stesso non fosse stato trasferito da Palermo, cosa questa avvenuta pochi mesi dopo con l’assunzione delle funzioni di Direttore degli affari penali del Ministero di Grazia e Giustizia, sarebbe stato ucciso.

Orbene, appare necessario soffermarsi brevemente sulle indicazioni surriportate, per verificare se le stesse, ancorché successive al fallito attentato, siano o meno idonee a fornire utili indicazioni per meglio comprendere il movente complesso dello stesso. 

I due episodi hanno evidentemente un valore molto relativo con riferimento allo accertamento della penale responsabilità degli odierni imputati in quanto si sono verificati dopo l’attentato per cui è processo. Tuttavia, considerato l’elevato grado di attendibilità intrinseca di entrambi i suddetti collaboratori di giustizia contribuiscono a rafforzare i sospetti di possibili coinvolgimenti di organismi deviati delle istituzioni già emersi in base ai fatti evidenziati nelle pagine precedenti, ma, al di la di ogni ulteriore considerazione sul punto, confermano in ogni caso il ruolo centrale svolto dalla organizzazione “cosa nostra” nella realizzazione del progetto di eliminazione fisica del giudice Falcone, coltivato per lungo tempo fino al conseguimento dell’obiettivo con l’esecuzione della strage di Capaci nel maggio del 1992.

